
SCEGLIERE A OGNI ALBA DI RESTARE 
Padre Jihad Youssef del monastero di Mar Moussa in Siria, dal quale fu rapito il gesuita 
padre Paolo Dall’Oglio, racconta alla rivista Oasis che cosa è cambiato in questi tre anni di 
guerra. Non mancano però segni di speranza. 
 
"Ormai non ci sono più visitatori, noi monaci dormiamo in città e andiamo a trovare gli 
sfollati nelle città vicine di Nebek e Homs. Nel dicembre 2013 i militanti di Jabhat al-Nusra 
hanno assediato per 25 giorni la città di Nebek, a pochi chilometri da Mar Musa. Ci siamo 
sentiti soffocare, per tutto il periodo in cui la città era bombardata siamo stati chiusi nel 
monastero. Poco prima di Natale la battaglia è finita, noi allora siamo scesi in città e 
abbiamo scoperto che il quartiere cristiano era praticamente distrutto. Con l’aiuto di tre 
organizzazioni cattoliche europee abbiamo lavorato a un progetto di restauro e ricostruzione 
e in pochi mesi abbiamo restaurato 63 case di cristiani e cinque case di famiglie musulmane 
povere. 
Ci siamo sempre chiesti se rimanere o partire. Ci siamo chiesti perché accadeva tutto questo. 
Perché Dio rimane silenzioso davanti a un popolo che si uccide? Non è stato facile, a ogni 
alba abbiamo dovuto decidere se credere oppure no. Abbiamo scelto di credere, ogni giorno. 
Abbiamo scelto di andare al di là del silenzio di Dio. 
Noi stiamo lavorando per aiutare chi vuole partire ad andarsene e chi vuole restare a 
rimanere. I ricchi o i privilegiati, come noi monaci, sono già scappati o possono andar via 
quando vogliono, ma la povera gente è condannata a rimanere. In Siria restano solo i 
cristiani convinti, che sanno di avere una missione, anzi che sono una missione, perché ogni 
battezzato lo è. 
 

L’Isis distrugge i nostri monasteri ma anche le moschee e le tombe dei santi musulmani. I 
loro militanti rapiscono e uccidono i nostri confratelli, ma hanno anche sgozzato migliaia di 
musulmani sunniti come loro. Certo noi cristiani siamo molto più fragili perché siamo un 
piccolo gregge. 
Dobbiamo pregare molto per l’unità dei musulmani, che sono più divisi di noi cristiani. Nella 
loro unità c’è il bene per loro e per noi. 
I profughi arrivano, e voi non potete impedirlo né costruire muri. Se li accogliete con 
dignità, forse un giorno saranno buoni cittadini; altrimenti saranno cattivi cittadini, saranno 
un cancro. Penso che anche voi dovreste impegnarvi nel dialogo. I musulmani ce li avete 
sotto casa, i vostri figli vanno a scuola con bambini musulmani, abbiate il coraggio di 
bussare alla porta del vostro vicino musulmano, portare lì Cristo con la vostra semplice 
presenza. 
Quando finirà la guerra si potrà ricostruire il tessuto sociale e restaurare la fiducia tra 
cristiani e musulmani se ciascuno si impegna nella sua fede. Io, da cristiano, mi impegno a 
vivere il Vangelo. Il Vangelo ricostruisce, e se ricostruisco in me forse riuscirò a ricostruire 
nell’altro. Ma per fortuna anche il buon esempio rimane. Durante l’assedio a Nebek, i 
cristiani temevano che le loro donne sarebbero state prese in bottino e gli uomini fatti 
schiavi. I vicini musulmani si sono offerti di accogliere le ragazze cristiane nelle loro case 
spacciandole per loro figlie, sottraendole così ai militanti di Jabhat al-Nusra. 
Quanto a noi monaci, viviamo tra la Siria e l’Europa per coltivare lo studio. Quando finirà la 
guerra la Siria avrà bisogno di persone ben formate che possano predicare il Vangelo 
dell’amicizia, dell’armonia e del dialogo, per superare divisioni e odio". 
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